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Cbedo di fare cosa somniatne&te grata 
agli stndiosi col dare nuovamente ìli luce , 
per cortese accoiisetitimento deif Autore, 
questa Cantica, in miglior forma clie non 
siasi veduta finora, vendicandola da tante 
■graziate edÌDom che dopo la ptìma 
rbanno uaammetibe deturpata. ImperoO' 
chè (e non è qd fuor di proponto il (fido) 
ef^ è a questo conqKmimento che PItalìa 
va deUtrìce deD* essere ritornato ai nostri 
tempi in tanto (more lo stndio di Dante 
vao e sowao nueatro delp alto poetare 
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non solo, ma caancHo del pensar vigo- 
roso, n che sarà cluiiro ad ognuno elio 
Toglia considerare il liiscreiìito Ìli cui era 
caduto il divino poeta lìa che il lìeH-ini-lli 
nelle sue LeBere Virgiliane avea sfron- 
data audacemeate T alloro drcondato a 
quelle venerande temina dal consenso & 
ben quattro mcoIk I ^vanetti principal- 
meole^ ai quali si mettevano fra le mani 
i Fersi soiollì di tre eccellenti moderni 
autori precedati dalle censure Lcttinclliane, 
gnardavano con oculiio ili omn passione il 
fiero Gliibdbno , e non fjc^cvano grazia 
che ai poclii passi dei poema sacro a cui ■ 
l'aveva Tatù ii segi'etario dell'Eliso. Nè 
la difesa di Gaspare Gozzi j quantunque 
per le geaae ddlo stile e per la fbraa 
delle ragioni dì gran lunga supeiiore alle 
lettere del pseudo-Vlr§^lio, aveva prodotto 
graode e&btto, poiché il sillogismo via) 
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meno a fioiite dello sclifirzo ìli tutte 
qiicUc cose dove gli uomini non amano 
di aifiiticar la ragione. Itichiedevnsi per- 
tanto un intelletto dotato di molta eaer- 
gia ed inspirato dalTaura poetica, il quale, 
■vestendo i proprii penàeti «>lIo stile, dì 
Dante , mostraMe nd fatto che Iti poesia 
animata dalla forte espressone ddle COH 
ed illustrnln dalla luce delle sdenze, eoa 
tutu quegli altri, pi'e;^ ohe adomano la 
Divina (Commedia , vale ben pii'i delle 
ventose armonie dei Fnigonisli. Ciò era 
stato in parte tentato da Alfonso Varano 
nelle sue s\d)limi f^isioni , cbe ibree -avid)- 
hero maggior numero di It^toii se fosr 
aero meno teologiche , difTuse e monoloae. 
Ma la lode di arere con grande amore 
rìalEBtì gK altari di Dante devesi tatta al 
cor. MoiUi, il cm nome è segnato net 
festi deiritaUa per aver in tal. modo 
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cooperalo coli' Alfieri e col Panni a ri- 
condaire la poesia italiana a quella im- 
portanza e gravità dalla quale T avevano 
iàtta traviare le cantilene, o, come di- 
ceva il Baretd , le pastorellerìe àe^ 
Arcadi. E qui n noti cbe il Monti nd 
farsi apertamente seguace di Dante ebbe ' 
^andisóma cura di non prendere dal 
sovrano poeta che la parte migliore , aste- 
nendosi da quello che in lui ( come scm- 

niaue della ruggine del suo secolo non 
ancora del tutto gentile. Al che non ba- 
darono coloro che mancando dd fuoco 
animatore dd prediletti delle Muse, ap- 
pena fu ristaiùlito il culto dell'Alighieri, 
corsero ciecamente alTidolatrìa, e pensa- 
ndo di emulaHo cedi' essere inculU, aspri, 
contorti, affettando un linguaio an- 
tidato e scolastico, quale rìtrovaai in 
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qualche luogo delle tre Cantiche. Ma Io 
Etesso Dante , ultamente dicliiarando di 
avere preso da Virgilio lo bello stile che 
ha fatto onore , insegnò quale idea 
ei s'avesse formata del modo poetare, 
ed è appunto in Vìi^o che il cav.- Honti 
ha trovala la chiave delTiimlanone di 
Dante, e però dello siile di ambìdue « è 
Creato il suo proprìo. Chiunque ha stu- 
diato in quegU autori se ne può accorgere 
di leggieri : uè io penso che per altra 
maniera questo grande poeta abbia fatto 
sulla sua fronte linverdire un alloro che 
pareva per l' aniichmi inaridito. 

Beata a dirà alcuna cosa della presente 
ristampa. In essa io stimai opportuno di 
far precedere al poema un cenno intorno 
Bassville, e dopo ogni canto collocai po- 
che note desinate a lichiamare alla me- 
moria di que' lettori che ne ablùsognassem 



alcmù làtli accennati qua e Ih nella Can- 
tica. Pd due primi Capitoli tenni sempre 
sott' occhio le Annotazioni stampale a 
Koma dal Salvioni , siccome quelle nelle 
quali deve essere fedebnenle dichiarata 
la intenàone dell' Autore. Quello poi che 
fonna il vero pregio di questa edizione d 
è FeEser^ degnato lo stesso sig. cav. Mond 
di rivederla e di forvi eàandio in più Ino- 
gJù qualche pccolo cangiamento, di cni, 
confrontandola colle altre, à accorgeranno 
i lettori. 



NOTIZIE 

INTOMlfO 

AD UGO BJSSriLLE 



IV,eoi4 CioFAKsi Vao DE BASSriLu era 
figlio (P Ufi timore di JbUvilh. P,r accondi- 
leeadtre ai padre li inhSi nel laceriimÌDj Tua 
non riceveUe mai gli ordini sacri, Oltenne però 
una catlidra di Teologia, la ^uiUe abbandonò 
bea pmto. Rtootà a Parigi, « di fui'vi accom- 
paglA ptr la Germania alemi mag' 
potori tmerteani, 'Tit Berlino eoaoièe il cdeire 
UirabeoMi , /ù atcrìOo a quella reale Aeeade- 
mfa, e vi toitenne contro Pabale Deniaa la 
eausa degli seriuori fiiaatii. Verme paida Ut 
Olanda per apprendavi l'arie del coimntmio. 
Fu membro di molle società Ittlerarie, « le 
tue (^ere stanale tono le seguenti : I. Eie- 
mentì A HUolopa coIF aniliii d* Oridto , ii 



Omero e di Virgilio, iMm/ji«r uri s-jèie ijS^! 
II. MescoiBDie erotiche ed iitoniiie , pubblicale 
puit nel l'iBi: IH. Compendio della vita di 
Frauceica Lefbrt, àtla^no A Ginevra, e mi- 
mitro £ Pittto il Grnode : IV, Heaiorie «lo- 
riche e ciìticbE della Bivaliuione & Francia 
con tulle le operazioni dell^ Aisemblea naiio- 
nule, date in luce nel 1790. Latrih manoscritte 
ali-ii-e Memorie !ecralc' inlomo la Corle ià 
Bprlino. ^{principio della Rivobainne francese 
egli ,ra uno de' cimpilainri del Mercurio na- 
liomilc, 0 Giomilr d. .Schio c del cilladino, 
c/ic fini nel 1711T, £jie/i,/o stato mandalo Se- 
gretario di Legmione alla Corle di Napoli, 
di là venne a Roma per propagarci legrela- 
menU U maitime deUa libertà francese. Una 
loie bnpnidenia coitò la vita, poiché nella 
notte del l3 geiauno ijgS fitaiiatito co' satti 
dal pBpolasiOf e r^Ug^Mii in uno cata venne. 
intelaio e ricevette nel venire una papuiiiUa, 
per cui dopo mntagaatir'ore morì non (emui 

figlio di-lui sarebbero miseramente periti ù> 
quella tarioleraa, se Pio VI non gli aveuefaOl 
pam in talvo dal furore del popolo. 
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CANTO PRIMO 

rinlB JrfP ln&n m eia la puena, 
E Io ijórto d'Abiao n partìa, 
TnotB ibingcndo la tenibil ugna. 

Casoe hoa per fioue cgE nig^ 

Bcilemi^andD l'Eucno, e lo conmmie 
' Idre del capo Anlìr per via, 

AUar tùmide l'ali epena a Kone 
Ii'amoia d'Ufpi alla leconda TÌla 

E la mortai prigione oofera lUGÌla, 
Soluto indietro a liguardar n volM 
Tutta ancor MtpatlOM e lUgoItila, 



Ma dolce con un riso la raccolic , 
E confortoUa VAnf^lo bealo , 
Che contro Dile a conquislaila tolse. 

E, Salve, disse, o spirto fortunato, 
Salve, aoreOa del bel numec' una , 
Cui lìmesso c dal cielo ogni peccato, 

Non paventar; tu non berrai la bruna 
Onda d'Avcmo, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giusuzìa dì las!ii. die fruga 

Severa, e in un pietosa in suo diritto , 
Ogni labe dell' alma ed ogni ruga , 

SA uo regìiiro adumntìno ha wmto , 
Che nIPanqleaa & Dia noti afiai, 
Fìndtfc non m £ fVasda uba il delitto. 

Le inuaita a ^a£m<à goal, 

Bi At Sud gcBD parte, or per emenda 
Piangendo in lem, e contemplando andrm. 

E ntppTidff ti fia la ràta orrenda 
Dell' patria ma, la cui lordnra 
Par che del paio i finnanend oSènda; 

Si che F alta veadetta t ^ matura. 
Che b dcdce £ IKo nel tao «egreto 
L'ira oaifi «data la btal nnnua. 



Coli pailuvai e ri«ercnto e chela 
Abbasso l'allro te pupUc, e elisie: 
Giusi» e nule, o Signor, è il tuo decreto. 

Powia l'ultimo sguardo al coi-po affisse 
Sdegno di zelo e di i-agion ti-alisse; 

Donni in pace , Scendo , o di mie pene 
Caro compagno, ìdGii die del gran die 
L' orndo iquilio o liivegUar ti viene. 

lÀeve ìdisbU) la lem, e doki c pe 
^ tlan l'aura e le pìa^e, e a le non dica 
Parale il paueggifr icoiten e rie. 

Olire il rogo non vive aa aendca, 
' E aelFoiptie tuolo, ov'ìo 6 latta, 
GiutiA lan l'tJm», « la pietade l antica, 

Tone, ali detto, ao^rando il patto 
Quella ■Dell' ombra , e alla ina icona dietro 
CoD viJlo t'.Bw'ili jieiuoio e batto; 

Di ritroio fiindul tenendo il metro. 
Quando la madre J aucn trattulU il fimi, 
Cile il piì va lolla inDupp, e l' occhio iildietro. 

Gii di tua veaie nigiadota e tcura 
Coprìa^ noUe il monda, aUor die diera 
Quei doo le tpoUe alle Bomnlee mura. 



E nel levarsi a volo ecco £ Piero 
Siili' allissìmo tempio aUe tor vaia 
Un Cherubino mioaccioio e fiero ^ 

Un di quei sette che in argentea Bita 
Mirb fra i tette eandeUbri ardenù 
n rafùlo di Palmo Evangelista. 

Hotó di Ganune g& occhi litucentì, 
E ctHnela che moi^ii e sangue adduce 
Paiean le chiome abbandonate m verni. 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
lina ipada brandia, cbe da lontano 
Rompca la noue, e la TVndea piii trace , 

Grande cod , che di nemicB oSèla 
Tulio cupida con* ombra il Vatieeno : 

Com' aquila che tatto alh ditèva 
Bi tue grand'ali nuneura i figli, 
Che non han Parte delle pernia appren; 

E mentre la bufera eotco ì covigE 

Tremar & |)ì altri au(^ , qnead a lipo» 
Stann allo adienno de* materni ^gS.. 

Ctiniin in genti) atto oaseqatoio 
Olire volando i due minori Spz& 
I>elFaIoie cbìavi al di&n«oi id^non. 
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Jodì, veloci ili men che noi so &rù, 
Giiinsero dove gemebondo e roco 
11 mar si Irange ira le Sai-de lùrli.. 

Ed al raggio ^ luna ivicerlo e fìoco 
Vider spellale antenne , infrante vele 
Del regnator Libecchio ori-endo gioco; 

E Aattnd.daE'aspra onda ciiidele 
Ca dentri e bandiere ; e disp«j'deH 
1/ ita del vento i giidi e te quciete. 

Sol lido intanto il Sta n mardea. 
La temerana Ubertii £ Francia , 
Che il rado e F acque diifidar perea. 

Poi del tuo ardire ri battei la guancia 
Vemr tmnoido la rivai Bretagna 
A fnlsmiBrle dritta at cor la lancia: 

E dal nleniio tao «eowa le Spagna 
Tirar la ipada anch' etia, e la vendetta 
àceelerar d'Iiafia e di Lamagna. 

Mentre il 1lTTeD,<^k gran preda aipetla, 
Già mormora, e n dnid che la sua tpuma 
Ancor non va & Franco laogne infettai 

S Fira nelle ^toode invan et^wiina, 
Di tfizHi inulto rinnranda il lutto i 
Ed. One^ia che ancor combatte e finna. 
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Mor che vide U nòna e il brutto 
Oltraggia la FcaDceio •sima tdan, 
Soa tame il ciglio per pieude uciutto. 

Ed il nio fido condolber leginTB 

Tergoguando e tacendo , inCn che «opra 
Fur & maniglia alla ijaelatB ma. 

Dì feiitB, di wLbìa onOnl opra 
m «idar quhri, e Libarli eba itolla 
Id Dio DMdanDD Fem^ mam adopra. 

Videro, ditviMa! in mcuo ddla lòtta 
Stani ima croce col Avin mo pe» 
Bftterrgniato t dento un' alira Tolta, ' 

B a pii del legno rcdentor dùteia 
llom coperto di «angue lauoqoatiKi, 
Da cento punte in eeoto poi'tì oflb*o. 

Bnppe a tal viiu In im pib laigo pianto 
L'eterea pdlegrìna; ed una vaga 
Ombra cortese le gi traile accanto. 

Oh) in, cai A gran do^ il aglio allaga, 
rìetOM' anima, diaw, che tfù fpmils 
S«' dove £ vittnde il fio ai paga; 

Sottau e m'odi In qneDa ipc^fia conmta 
D'alma e £ magne (e l'accninb), per cm 
SI doke in petto In ti ipunia. 



iSberga io ebbi : maingoldo fid 
E peccator ; ma F nifimla amore 
Di Qneì mi vbIsb cke moit |ier di^.- 

Feroeeh^ dal canoro empe furore 
À ^uor «trasraiuto (ahii parlo, n taccio?) 
De' libaldi il capeslro al mio Signore; 

□i mnD mi cadde l' esecralo laccio , 
E rìzilu^ le chiome, e tìb per l'asu 
Correr m' bten , e per le gote il ghiacdo. 

Di crudi colpi allor rotta e percoAa 
Mi iCD^ Ib persDnB , e qaèlla croce 

Mentre a Lui , die quaggiii manda veloce 
Al par de' iospir nosl[-i il suo perdono, 
Il mio eor si volgea, più cbe la voce. 

Quìnd'ó m'accolse Iddio demnitcB buono, 
Quindi un desir mi vdie il Pkb£m>, 

Ventre l'un A parlb, Fàltro in liù fita 
Totea lo ignardo, e il piangea che un vaio 
Le lagrime gli fean per tutto il vìm; 

Di ricada à o^rc'io pia die il Sole 
Co* ragp il TCnga ■ coIoibi dal odo. 



Pni gli amplessi mescendo c \p p.irale , 
SiccorriK fia corlcsi alme si suole. 

E qiiesii, e Taliro, <■ il ClieniLino appresici 
Adorimelo In croee, c nella p<Aie 
In devoto radcnclo atto somiDessa ; 

Di Dio tamaro la boni;i , che solve 
Le rupi in l'onte, ed ha sì larghe braccia, 
Che tulio prende cifi che a lei si volve. 

SoUecilando poscia la sua irnccia 
alato duca , V Ombre benedette 
& diMer vale , e a bai^aro in taccia. 

Ed una à nmaie vendette, 

Ad aspettar che ui la rea Uarn;^ 
. S&eni l' arco di Hia le sue uette. 

Som il ftodano F altra il vtJ ripi^, 
E vìa trapaisa Avìgnoa la valle 
Già di «angue orni latta venniglia; 

D'Avignon che , marrìlo il iùnior calle. 
Alla paMUM intemerata e fieica 
DelPOnle BoDwn volse k q^Oe; 

Per gir ctf ciacchi di Pangì in- tresca 
A abarai dì f^uande , onde la Senna < 
Noveila Grce ^ amatoli adesca. 
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Lau^ Garoima adclietni, «'di GefaeaM 
Le cave rupi e ta [òaiiura itmnondB , 
Che nucor In stinge CamUaitla accnma. 

Lascia rirresolnla e stiipid' onda 

D'Alari a diilla, e Ligeii a inaiicinii 
Disdegnoso del pome c della sponda. 

Indi \-iirca la Gdda Tigiirina , 
A cui Te' Giulio dell' angel di Gioie 
Sendr la prima II morso e Ih rapina. 

Poi NWemo Iraieorre, ed oltre move 
Finin alla riva, u' d'Arco la doniella 
centra gli Angli le famose prove. 

Di lì ripiega inverso la Hocelln 
il remeggio dell'ali , e tutto mira 
Il niol dia l'Aqinlana onda flagella. 

Qnin^ ai Celfiù boidii n rigira 
Finn dd canto che il chiotnato Bardo . 
Spoiava al mon i£ bdlicou Ura. 

Trevena Monnandia, tinTO*B-il larda 
Sbocco dì Senna, e il lido che i fiede 
Bai mar Britanna, infina al mar Kccaido. 

P<n n converte ù giof^ onde procede 
II* ^oia , « si' pano ette la Mana Ima , 
B oiTOr pertntto, e nngne, a juanto vede. 
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I^1ier« ved« rodar la cnlpa, e schiava 
1^ viitii, la giusliiia , f sue bilance 
In man del ladro e d'i vii ciurmo prava, 

A cui le membra grave-olenti e ronce 
Traspaiono da' sai sJrutaii e ioni. 
Si ftir mai tìnte per pudor le guaiwe. 

Vede luride forche , e capi ^nora , 
Vede piene le piane e le crmcrade 
Di fiamme , d' ul^tt e di ginghiran. 

Vede in preda (d fiwOT (PnijOTde ipade 
Le caste dùoe, e Cristo ìp S nrram i m tn 
Fn^lir raoungo per deserte strade. 

E ì noli bi«idi m flebOe lamento 
Gib calar dalle toni, e fique^uii 
Iq (ie bacche di morte e £ ipaienlo. 

Squallide vede le campaiiK, ed at^ 
I pmf!in colti; e la fida e le «tìve 
in dilli itocdu e in lance irumnurn. 

Odi &attutto riaouff le rint. 
Bob & giouuHB p^iuwali nccenti, 
Kon d? avoe, A luffidi < di pr:ì 

Ha di lanbuii trombe * di tonnenù •■ 
E il baibaro (oldalo al villanello 
Le mein invola f i lt^[rìawli annentì. 



tfKIMD 31 

E mvan batte V une» il meichìiiBUo , 
Invali li tlTHcda il cnn diipeno e bianco 
In >u la loglia del dcit^rLo ostello : 

Chi non pago d'avergli il kdroii l'Va.icb 
Botta del cnro pecorii la ibarm , 
1 figli , i figli sirappayli dal Gaaco ; 

£ del pungolo invece e della mecca , 
IVartm li cinge dispieiale e siranc, 
E la roilca convcito in ciiruiloira. 

AlF Olilo padre intaiilo alll! nim i-iiiiaiiE 
Chi la cadente lila f;li sostegna, 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna , 
E lil'ancolaudo per dolor giù cieco 
Si querela che morte ancor non veglia ; 

Wh petk & liù sente allrì, die l'Eco, 
Cfie cupa De lipeie e laraenLoia 
Le qoerimome dall' opposto speco. 

Frenfc iParrm, £ doglia geoeron 
Allo tpettacol fero e nùterando 
La convena d' VooB olina sdegnosa ; 

E n fé* del color, ct^ il cielo i, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Por die {àaiigano il di che va mancudo. 



E tulla piote di roisor , coni' crs , 
Poriar, dolersi , dimBadar volca , 
Ma noD usciva la parola intera ; 

Clih la piena del cor lo conlcndea i 
E luLIavolta il luo diverto allètto 
Falesemenle col laeei- dicea. 

Ma la acarta fedd, che dalFoipcUo 
DA penser «'awisb, dolce bIIh nin 
Dolorosa seguace ebl>e ii detto : 

Imlignala pietà, che ancor non Imi 

S'or ù forte li diiaE, oht che Tarn, 
Quando T onido palco, e la lupenDe . . . 
Quando il colpo fatai . . , quando vediai ? . . 

E T10D flo^i ■', che lai gli sopi'a^'vciinc 
Pei' le membra iminaitali im brividio, 
Che a quel truce pensicr troncìi le penne: 

iSl clw b voce in un stupir nuriò. 



NOTE 

ih CANTO PBIUO 



E ncl.lamni a rolo Kto di Piera 
Saie abitiùaa uapla alla tur yiita 

Un CluruUno lainacrioso r fitm j 



jtruiu htiìv del capo I, v. g c te^. delT Aponlìiie: 
u Ego Joumo etc. fili in innila , qiue uppeUitur 
Fobnraf jmpler wlnuu Bei et tcftìmodhiiii Jan..,. 
Et conTcni» TÌ4i acploa candelibA auih: et In b»- 



ndnli,.,. et babdut In ileittn nuittllu iqdim.... 
Et potuit dntonm nuD mper me dicent:.... Septenk 
■teUu Angeli nmt Mptem Enderianim: et andtblm 
uplflDi te^fioD £«lcBU nurt. d 



Pumi^ iS 



Ed al f-aggni di boia ÓKB-io e fiora 
ridir i^ttiMU aniemt, «. 

Kd principiiirr dell' anno 1793 ■ Francru licvina 

quella sligiane era pericolila ^ e perciò inlfUee fu r e- 
AJta di Ude «pcdiiione. Facbi giurai appunto prinut 

DaliiittaroDO i legni francai c li re^iniCTo dalU Sar* 



IH Ifizta inìdio rimirando it tutto. 
Ed Omsli" cft ancor combaiu ifuma, 

11 generaìe buaxitc AuKlnie nel 1793 aveva coih 
qoidiU la àuà e contri di IKiia , lotlcDiito dadi 
|HTtQ del nijiR dalT umiiiraglìo IVuguet, Oju^ii op« 



In 

fUen, ab" Miuf in netM ddlafiUa 



n Eolo qm dcKiitta iTTome tra ^ altri che «n- 
iHobnow (xiioi *ui itdla JUrolnasM la citlà 



ed U tL'n-itnrio ài ^aniglid, cuL perab Q poeta chiuu X 
jpìetuto. Fu rifrciio GioTDiU tTulIgni) o pnco> 
detU b morte di BaniiUe. 



tìaiv ddU franate Bivoluiione. Alcuni cilt>diiii chic- 
dCTina di br paiU dello Fcoiid^ , allri rcitiinna 1^ 
dell olla Santa Sode f alla <]uaJo da [tii'i ir coli ciniiD 
mdditL Umtn gli aouiiì erano agìuU c dUconli, non 
«enu qnulchu ^argimcnto di .tonguci giuDH colii il 
fiuHMO Joardin, detto il eoup^-tite, porludni deio- 
Iniaiie, Mn^ e Dcluifitì d'ogni wnei NunaoM vh- 
tiiu perìRuu ìb qaà ditor^e. Atlgaone *d il Coa- 
Jada Vemiima fu ncmponto db Fiancii dill' AsHnUo 



Li tart rupi i b fiimimt in 



DOB il pcH anoBTicjMi dette dutiilin del«ma}. 
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i qudi bUo pictnlo di nligkme li ribellirono cantra 
LndoTio) aV. n nunclalla VOlin tartb (U tìdcciIì 
idUb prodcDU udì' uno 1 70! , e finalmentB il nun- 
icuUo Bcrwid^ liiucl ■ aQttoniFUfHì cstoiDituiidDiie la 
miggìor porte* L^ori^iM del bomc Caausurd è oscula 
per |li ateui FnncaL Gbi lo deriva 4a eamisade, 
Icrmiae dt gimn dio Tale unilo fillo per Hrpnn, 
gùcdifl taH furono qDclU di cotod montanari; dd da 
(Toflifiv, ànn lu qualeiie luo^ di Frauda dicen inrrcc 
di thaiatj e d& per la lòggia dd lor TotimcDlo; 



£ajc<ù rirrEiDfufn c iVipid' onda 
D' Arari a J/ilW, c i.^oi' 0 BMnc^w. 

Arari diiamaTino gli nnlirhi qud fiumi? ora « 

la tua kOj^eDle nelle montagne dette Vof^aì ^ entra 
nd IUhTbiH) Tloina a Uone. La r^one del duamar 

GiuUo CeuK^^^ Gali., lili. I, c la. if^meu 
«t Arar quod per Enea ^diiorum et SrquaDOTuiD in 
\ l^hoduium influii incredibili lenitale, ite ut oculis, 

in uLnuii partrm fliiat, judicari non ponit. « Onde 
jfgitu è dclto andie da Plinio « e pigurrùtaa da Sliio. • 
Ligerif la LuirUt altro fiume die naue iid yivaraù 
paese della L i n g nadocea, Oi tmcona grm parie della 
Fianoa , sade ndl' Oceaoit. 



Indi narpa lajàlda TigunniCj te. 



QiiuBtJàlda Tiffa-ina il poeta qael tratto dì pacu 
«iiDi ipimda ddit Saòae dove Ctsarc iorpreie la ({muta 
parte dell* ecetdtù Elmii che nou aveva ancor* 
tragittato il flume, e la ilunglib. Egli (ppoggìait al- 
TauKtritA de Cr^re mFdeflDW, il quale ditt nel primo 
libro dflla Gurrrji Gallica: a li p^pu app d libatur 
TiGiirìnus. •> Quello che vèlfl alM due verri 

allude pure ■ qciiDto Dam lo i&aio antan dc^ Com- 
nUDtam: « Hh pagui udu ^did ((omo exiaiet t 

Irrféccnt, et i^ua cxenatim tub Jugom imient: ita 
ove coM, ane coniBio deomm inuBortaHum, ipofi pan 
dvltatia HeNeliae inai^cDi calaa d tate m popolo 
maDp ifetdcntj prbtorpa pernia ptrtolwit- n 



M Shmiie triacorre, rd olin mo^ 
Firn hUb n'>4 , u" d'Arce la JanciUa , re, 

iVfivuvi diGWBn dai Latim qodla àl& cbe or 
^fidlaii Ifevsi. •— b noliidiu dm nd'am» lia^ 
■otto le min di Oitóma una <daiiella nata ili poveri 
gcoltari in -Domreml , per nume (Horaima d'Are , 
batte gli tnglni vincitori , gli «Atrinie a lenre Tai^ 
tedio dalla città e nulciir& mila fronte di Cado TII 
la coroha di Pnocia ch'e^ oa au) j^nplo di perderà 
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aòtui Ji/iiiuniaa Tcniva <lc;lU> dù LiUul quel 
tnUo di Occuo gIh e In U Dnbfiu e La Bìica^iL 



QiiHilì « abfci &ucU tigira 
■ PiauditeanieelHiltlikHmaoBtrJo 
^oKav al luon di iaUtcOH IM. 

Che bcUicDSO li>iK il anta de* Bardi, qduida pur* 

quale ulum nim n^ioDO ■nuBBUen, bitU m provAilor 
IndAicjuidD le ellie utoritàf quelli di Lucano nel i." 
delLi FaniGli'i 

' H Vm quo; ne qui fòrte! auipUi beUo^M ptraulu , 

H Fluini lecDiì ludìitii canniu Banfi. 

CUìmuu' poi appdli qui ii poeta i Sardi della Gik 
lia GdIiM e ftt^ «biUTnon ndb^pute diGiIIIii 
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MOTI ag 

che mnaUf e prrdiB dormilo nmwu 

tm poticoluii di Indir crtiMC i loro npellL Pm 

pnpiki de* poeti , (iwdiè lutarne fingni il Iwo Wo 
ApalUne, e Vì^ìEb chiuii cHriId quiriti)» rta'f^ 
IntndiKC ■ annue tUa bcdm di Didou li dittiìae 
M BunlPM Atlanta 



IN MORTE 

DI 

UGO BASSVILLE 



CAUTO SECOMDO 

.Àxt* tronche parale, alT improwiio 
Oiilor che di pietà F&ngel tàptue, 
Iieaib quelP Ombra e n fe' smorta ia TÌtOi 

E nilFanne txA à iuoi|niue 
Del «uo buon duca die davanù andava 
. Pien del crudo penóer i^e tutto il Sniue. 

Senza far motto il paiso accelerava, 
E l'aiÌB intorno tenebrosa e mota 
Del tuo volto la doglia acconipagnava. 

Via itornàm una fronda alla foretta, 
E m1 tniia tra' lassi Q rio lagnarti. 
Siccome airapprcHar della tempcila. 
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Ed ecco manifeste ni giinrda fanì 
'Da lontana le torri, eceo Tarrunda 
Babilonia Francese approssimarli. 

Or qui vigor la liintasia riprenda , 
E r Ira e la Piota rei aiiin la Mina , 
Che all' allo e fioro mìo cancello ascenda. 

Curva la fronte, e Mila in raccliluia 
La taciturna coppia oltre cainmÌDa, 
E giunge alfine «Ila àllà contusa, 

Alla colma di viùi alni MDdnil, 
A Parigi, che tordi e mal n pente 
Sella sovrana plebe dtlndiiu. 

Sul primo entmr ddla ratiìt dolente 
Stanan il Pianto, le Cure e la Ffffia, 
Che Mita, e nnlla vede, e nulla Mote. 

Ewì il tuipe ZiiogDD, e la reitìa 
IncRÌa colle man lotto le aicdle, 
V uno alF altra appoggiati in sulU na. 

E<m Pailritni Fame, a où la pelle 
InfennBfl dilFosia, e i lerà dmd 
Fanno onilnle «epe olle tnaMelIe. 

Ti HHt le rnlncoDde Ire forenti, 
E la DiscDriEa pana il capo avvolta 
pi Ipceratf bende e ^ Mipentì^ 



Sempre il cri» riibbi^flUlo e sempre iu volM. 

Veglia cuslode delle mesie porle. 

L'ancella, e imieme la rivai dì* Morto; 

L> cruda, io £co, fiiiibenda Guerra, 
Che nel langue t'abbevera e gavazta* 
E tot del oome £1 tramar la temi. 

Stante intorno l'EràuiÌ,,e le bn piam, 
E allucdmdo le vaa Fdmo a la ma^is 
Della goi^ìera e della gran corana; 

Mentre un pugnai battuto atta tmis^ia 
De* fabbri' di Cncito in man te eaeàa, 
E la ipi'ona e l'incuora alla battogUa 

Di^ ultra Furia di scerim faccia, 
- Cbe in Flegra gitt del cielo awalia H mora 
' E annb H Briarea la cento bractaa; 

Di DIagora potóa e d'Epicuro 
Dettb le carte, ed or le Fiuncbe icuole 
Empie di nebbia e £ hlarfenm imparo; 

E con «Itemi e con oirende fide 

Sfida FEtemo; e il tuono e le «aette - 
Tenta n^òi^, e il poc^^ioa del Sole. 



34 



Come villa lo f.icco i.iidcdrtlc 




E in qud soapau» aoipstlb cangiata 
Sa fia Feline perdute iva dannata, 

Qmndi tultn ftr tema n iliingee ^ 
.Al tuo coDdudtor, die pcsùeioia 
Iie Itiale.to^* fpì mcaie arca. 

Era il tempo , che tolto al pmcdkuo 
àtjamo U Sol conche ad Età il moru, 
Scano il rag^ ySmuido e D^ùttew, 

E died gni£ e Seà «Tea traicorw 
QU A qnel Segtio, e w eorrenda b qodla 
Carne», olF altra già voltava il dono; 

E compito del dì la nona ancella 
L'oSleìo nio, il governo abbandonava 
Dd tìmon liuniMHO alla «arella: 

QtBnda dntuo da nube «tcura e cava 
L'Anga) ccffOmbia LoMMtwto e tpeta 
Kdia à.t& <tì tntd i DuTi entavo. 

Ei procedea depreco, ed inquleio 
Del poFtomento, i l'ai edesti empiendo 
SSi largo ad OF ad tv pianto legroto. 
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E V Ombra si iUipia quinci vedeado 
Lagrimoso il suo duca, e possedute 
Quindi 1g strade da silenzio orrendo. 

Muto de' bronzi il sacro sqiùUo . e mute 
L' opre del giorno , e muto lo striiloi-e 
Dell'aspre incudi e delle seghe aiguie: 

Sol per tulio un bisbiglio ed un terrore. 
Un doaiandara , un sogguardar sospetto , 
Una meidiiB che ti pionjba al core, 

' E ci^ Tod di confuso alTetto, 

Voà di madii pie , che gì' iiinoccmi 
Fi^ à lertm trepidando al pedo. 

Voà di apoie , die tà maii4 «dend 
ContiMUiM Fiudia , e mUe 
Fan di lagi^iiie injt^o e di lamoli. 

Mb tenerena^ caiità ài mogli* 
Tuia h da furia dì maggior powonia, 
Che dall' ampbsio comugal gli idegLe, 

Ptóehè fari inanindo oiceiiB dimia 
Scoirean H porta in porla atbcaendad - 
Faniaann di terribile iemlHaisa; 

Drm£ ì SaRannt iwAngiHaaii, 
Che fÌGiameiue dalla lete antiqua 



36 c»»To 

A tbramarsi Teaiim la vista obliqua 

Del maggior de' miilàlri, onde mià poua 
La loro •□pei'bir semema iniqua. 

Erano ia yeile d'uman sangue tossa, 
Sangue e tabe grondava ogni capeltcì, 
£ ne radea ima pioggia ad ogai icona. 

Scpasnn altn no (bzone, allrì un fittilo 
Albi un nappo ii tcMCOt altri nu coltello. 

E een tjuA lei^ pflrcotaan la iclùene 
£ le fronti mortali, e féan, toccando 
Con gfi arii lim, libalKr le vene. 

Allota delle case ìnfiiriando ' 
Daòan le ganti, e d (ii^ia imanita 
Da tatù i petd la pÌBladc m bando. 

Allor trema la teiVa oppiesu e trita 
Da cavalfi, da rote e da pedoni; 
E.na nwnnora l'aria diigMàin; 

SiaaU al moggio & rèmoli tuom, 
Al nottomo àà mai roco lamenta, 
ài prafòncU» logpr de^ Aqmiom. 

Che cor, mitero Uoon, die tentìmemo 
Fn allora il tuo , che £ morte vedeitì 
l'atri» Temilo volte^iaim al vento? 
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E il tefrìlnle palco erto (coiresti , 
Ed aliata la scure, e al gran misfatto 
Salii bmmod i nianigidji e presti j 

E il tuo buon Kege, il Re jnb grande, in atto 
Vagao iuDoeenie &a Agium lupi. 
Sul letto de' Imli™; a moiir tiauot 

E fra i nJenà delle inAe eu^ 
Lui serena aTanxar la fronte e il pusc/, 
In vaia che spetroi' potea le rupi, 

Spclrar le rupi, c iciorrc in pionlo un sasso, 
Jfon le Galliclie tigri. Ahi! dove spinto 
L'avete, □ crade?Ed elv'amavnf Oh lasso! 

Ha piangca il Sete di grama^ia ÓDto, 
E stava in iòne di voltar le rote 
Da ^ueita Tebe, che F aulica ha vinto. 

PiangevBn P àure per terrore immote , 
E l'aiume del'òala àuadine 
5ceiideancoI[nanto aiuh' esse insù le gote, 

L'stnnie che cotiaaà e peHegrìne 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Laitb per taugue £vanlAr ffivine. 

11 diiol ix FittnÒB intanto e i gran liii^ 
Mirava Id£o dall'alto, e pnito e bnono 
Pesava il bto della rea Parigi. 
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Sedea mlJmie mi tremnida trmo, ' 
E mila lance A' òr qiimd ponea 
L'alta sua pazienza e il suo perdona: 



(Juanda il marial giudiiio, e l' ullùn' ara 
Dell'augusto Infelice allin v'impose 
L' Onni|iotenie. CigoIanUo allora 

Traboccar k bilance ponderose ; 

Gmve IO lena coczò la mortai sorte, 
Lolzb r altj'a alle s&rc , e si nascose. 

la quel punta al fend pakò (li morte 
GioDge Luigi. Ei ■ittita il guarda, e-riene 
Vano alta icala, ìmpsrEuriiata e fune. 

Già n monta, giè il sommo cgH ne tiene, 
E va A pien dì maestà P aspetta, 
Gì' ai maiugoUi li> tremnr Ib vane. 

E già battea fiirliva ed ogni' petto 
Lb pietà rìnascenle, ed anco pane 
de del fiiror avValo aviia F eCfello. 

Ma fier portento in questo metto apporre: 
Sol patibolo infiune alT improrrÌM 
Asceier quattro snùsurale larve. 
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Siringe ognuna mi pugnai di langue ntìriw, 
Alla uroBa un c^mmto le mnlota-, 
Tomi a cipiglio, dispielato il viio; 

E Koropoile le chiome in sulla tesla, 
Comu campo di biada già inoiurn , 
cui Dteizo passau È lo tempeiw. 

E mll» frante arroneigllaia e scora 

Scritto in MOgue ciaionna il noma area i 
Nome terroi- di? regi e di natura. 

Damicos l'uno, Antaslrnm l'altro dicea, 
E l'altro RBvngtacco; ed il suo sentlo 
Il ({uarlo colla man ai uaicoadea. 

-Da questo Dire avvinto il derelitto 
Sire Capelo dal magyor de' troni 
Alla mannaia già iiicea Uagilto. 

E a quel Giusto timil che fi»' ladroni 
Perdonando spirava , d eulainnida: 
Padre , Padre , pereti tu m* abbamUsa ? 

Per chia mortelo tregge andrai prepmdot 
*n popol imo, dicea, àm à ddiia, 
E il imo t^Tlo, SipMT, & racamando. 

Io qiieilD £r ecÉi impeto a con ira 
tJn degb ipetiri nMptngendo i venne 
Sotto U tagUo &m1} Faltro V«1 )>ra- 



Per le HciatB augntte diiome il tenne' 
Lo tena Furia, e In totlìl radiane 
Qudla quarta reciK alla tòpenuB. 

Alla caduta' dell' aeciar tagliente 

S'apri tonando il cìeìo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orriblloicnle. 

Tremon-.? 11 mo.i.lo, ^ i.s^r \-.^ m,-ii-arÌRlia 
E pel ici-.oi- tl.il ficJJo ni ciJdo polo 
P«lpUQudo i roleml Jtitr le ciglia. 

Treinb I.pvanie ed Occidente, 11 «do 
Baibaio Celta in suo furor più laido 
Del cìei derise e della terra il duolo i 

E di sua libertà (pelato e. baldo - 
Tullb le Mcdte iiuegne e le man ladre 
NA sangue dal. ino Ile filmante e caldo. 

E (ì dolse cbik misto .a quel del Padre 
Qndlo pur anco, non scorreva, ahi rabbia 1 
Del regal Figlio a dell' aogusta Madre. 

Tal di li'om un bnuieo, a cui non abbia 
L' acdsD (auro appien sazie le Eanne , 
Anche il sangue ne lambe in sulla taUia, 

Pcn ne' pres^.inndiando. vanne 
La vedova giovenca ed il torelln, 
E raggUa, o arrota Mltaria le zannei 



Ed ella, che i ruggiti ode ni cnncello, 
Di dappìo umor (rema, e dì qucIl'ugDe 
Sì crede ad ogni (croscio eiMi mucaUo. 

Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand' Alma il volo. 
Che alla prima cagion la ricongiugne. 

E ratio intorno le si Tea lo stuolo 
Vi quell' ombre beate , onde la Fede 
Stette, e di Fcancia laagntDossi il suolo. 

E qual le corre al collo, e qual <i vede 
Stender le braccia, e chi l'amalo volto, 
E chi la destra, e chi le bacia il piede. 

Quando repente della cdca il folto 

Ituppe un'ombra dogliosa, e con un rio 
Bi largo pianto sulle guance sciolto. 

Me, gridava, me me lasciale al mio 

Signor pi-ostj-nrmi, oli date il passo. E presi» 
Al pii regale il varco ella s aprio. 

Dolca un guardo abbanli ni ijiiella matta 
Luigìi e, GIÙ tàì dine; e qual ti tocca 
Bimono il corei' e cba feiìla h quella? 



NOTE 



AL CANTO SECONDO 



Ut'jatji Paria Ji pii actriajàeàa t 



Di Bl»gmi peicia e d" ^liciim 

Kigon nuqae in Mela un dda Odali. Ti» 
phILi KriLlùri antichi ebe di Idi pirlan»» ecco conto 

rum: b Plpiti|tifi qucil iDaiimp wiiìmrie cit, d ipm 
onum dnce batnn vefaimiir, Afùt esse diimint' dnbi- 
lare te ProUgorab? nuUof tut omnino Diagorai He* 
1ÌU9 , M TbeodDrni Cjrenitcìia pulnmml. » Fu podi 
detta camunemaite rAUw; e pndiè «ò pabUia- 
nenlc MxtoKre le «rriblU me doltrioe , ^ Aledeii 
)o MDtmluoiw ■ HMrte, a)b qaale enouloii C|1i 
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dui baniUloTP la rnnilanni ^1 ìaij ma cQmaodjtrono 
ancori die fbsie Kolpita io una coloniu d! brmiiD b 
taglia die colui il qnale nccideoe Diagm ricevercele 
un rilento f c due do arrebbo ^e^i che lo comcgnaue 
^TO,-— Quanta ad £j4cu», ^ erudilii di>po Gataatia, 
fi atndiBnn di purgalo T 



la la fMIdtk nella to 



Uno a qndli dd caaoalco di Dìgne , lennen muDiDi 
mente non »lo ch^eglì fiiaie empia nella dottrina , a 
ebe IniiuoaM ^lertainente la iroliitU. L^unitemle fa 
aenlimaito da niuno poi c meglio confénDato, che d 
pù deganle di tatti i paneprUtì di Epicuro , da qt 
Lucrerò H quale in anrei Teni ne «ntA le nprora 



poma perdette la Tita mi palco F 
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De' DraHi ifinuumi insangaìia^, te. 

T Drtidi «no iiHidoti, muffai, leguUCod dc^i 
«Udii Gnlli. I laro lui 'Èna t Troiate «nriipanilc- 



veno a Marte e Hnvurìop Ebi prclctidevipo di pla- 




cou fonerò coiati DtnML TTocioo hA libro 111 
ddU Furoglu in bdUsimi rai ili|uBEe T nltcrrainnito 
ìA nentonto bom di Mui^. Gion liictin i le- 

(I Hiuc UDII rnrìrolv FuiOi nemoniiaqiie poteuLcv 
a SjJnnì ^;ri''P^>^T'' t™iit, Kd bidtara titu 
u Sun dcAn, itnictae swii tnlibiit ou; 



E già hatlm Jìirlim tté o^i pttto 

Luigi XVJ Rullio lur palco indirirT^ ai circosUnll 
dono min ntnticij dtsidtn cht la mia murre**, t. 

Il gcnilE SantuTc comanda illm die ri bittiuera ' 



Digilizeòby Google 



faita , 1d nnìii , onde fii peno • 
morte. ^ Giu^bcrana AnclntneB , 
gmlflumo nedeK| aaauiDÒ con od colpa (Q piitola 
GnsUTO III re di St«ui, incntrc Uovavasi ad una fo- 
lta di ballo in Slocolma, m'Ha nulli- i5 muno t^gi ; 
ed |»i pA^rlte la vita ftui pntihotD nel gittriio ^ 
di aprilfi dtipo di «ere »lalu rrui»lali> Ire aionii per 
ta duL — Francn» Rivaillan ardir in FarìEi , nel 



wl tSSg um^ah Enriso HI > Sdnt aand nd primo 
A agotto. Gli umaS ddia Quhb delatazu il liitto di 
coitili, il ^ile m d'Ite ddP Ordine da' Prcdicalori, 



IN MORTE 

DI 

UGO BASSVILLE 



CA.HTO TERZO 

Xj* fidata «DQertt, ràuwii m pìe£ 
I^adddorau Spirto, e k pupUe . 
Targmdo, a Sia ìnEoiiniiabt Tu ■mH, 

Sgnor, ad. tao colpetto Doo BiuviLbi, 
Dalla FraDcew Libertà mandalo 
Sul Tebro a nudur k ree «cintiHe. 

Stollo, dia 'v<^ d^imniobil fato 
Cozzar dalla gnii Soma, onde ne pano 

Cbb & (^oda il^Leota non eneo i nwrto; 
Ha vive e rogge, e ilpekamillb e gU oecln, 
TeiTor d'^cptu, e d'iarael confarto. 
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E le nonu in furor, Vaste e gU ttocrUù 
Sa spcizar de' aeinici, e par che gridi: 
Son la fona di Dio, neisun mi locctù. 

■ Qneito Leone in VaLic^iro io vidi 
Fat coU' antico e vendalo artiglio 
Seeuii e igombrì di Quirino i lidi; 

E a me, che indio nù lemsa pelilo, 
Ftf con un crollo della nera chioma 
Tremanti ì poUì, e rìterenia il aglio. 

Allor conobU Ae fetale è Koma, 
Che la tremenda vanìUi di FnmÒB 
Sul Tebra ì nebbia che dal Sol n doma; 

E le minacce una tonoia danna, 
Dn Ueve ìoiullo dì villana a oretta 
IV abbronzalo gaeniero in lulla gnanóa. 

Spianava la Tiirena onda «ig^cla 
Sotio le Frandie prore, e k preme* 
n timor della .GallicB Tendelta; 

E Ulta per lemr dalla SdlleB 
Latnmta mpa la lelvora (CtiieDa 
loSno di' Alpe TAppennin tcoteo. 

TnatoTBo ed nmfl volgea Farena 
L'Anto fisttmito, e piuroia e neri* 
Chinava il Tolto ]a legal Sàitn*. 



Solo il Tebro levava altd la tata, 
E all' elmo polveroso la sua doima 
In Cainpldogilo rimettea la cresta. 

E dlTins guernci'a in corta gonna 

Il cor più che la spada all' ire e all' onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna ; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte 
D'Arad prescelse, t al Mailìanita alleni 
Fe' le tpalJé voltar, rotta la Ironte. 

In Dio Sdando, io dico, e nel «vera 
Petto del santo tuo Paslor, che tofó 
In laido pose la ragion di Fiero. 

Dal no pregar, che dritto qnega il volo 
DeU' Eterna airoreccEio, e niUe stelle 
Pca:ta i lotpA della terra e il ducdo, 

I tnHilnl fiir moiA o le procelle , 
Che del Varo aommeraero l'antenne 
Per le Sarde e le Coiie onde «nelle. 

Ei sol taipb del Franca ordir le penne) 
L' onor d" Itafia vilipeia , e quello 
Del BoAotnco nome e^ toitenne. 

E cento Tolle sul destin tuo ùHio 
Bagiib £ inanto i rai. Pei- io dolore 
La tua Aonra fédel pionie con elio. 



Poi canglnle le Ugrime in furore 

Corse urlando col tèrro. ei il mio paltò 
Cerci» d' oiTcnde Èiei olio splendore: 

E spense il suo magnanimo dispetto 
Sì nel mio sangue, ch'io fui pria (U raLbia, 
Poi di pietade miserando obbirKo, 

ErsD sangue i capei, tungiie le 1,-ibliia, 
E sangue il seno; fe' del resto uu lago 
La ferita, che miH, in sulla sabbia. 

E me , cui tema e amor rendean pretago 
Di maggior danno, * non avea consìglio. 
Più che la morte, combatlea l'immago 

Ddl'&lDoeenU nùo tenero figlio 

E delU «poiB, ahi lasso ! onde paura 
Del lor Dai strinse, non del mio perìglio. 

Sìa come seppi che patema cura 

IH Pm salvi gh avea, brillonnni Ìl cere, 
£ il ino sospese palpitar natura. 

Lagrima! di rimono, e lull'eiròre 

Che già longa «lagion Palma travolse, 
. La caiiA paleo, pìb che il tetrora. 

Luce dal àél vìtHtUa aliar dù «dolse 
BelFinteSetu' Q bmo, « il cor pendio 
Al mar £ (ulta la pe& è voUe. 



L' a£ apein a un loifuro , e l' infimlo 
Amor nel lilira, dove lutln è acrìuo, 
11 mio peccato canceUb col dito. 

Bb. Giustizia mi niega A ciel tragitto, 
E vagante Ombra qui mi danna, in tanto 
Che di Francóa non ulto il delitto. 

Queitì md &ue, che 'rìene aecuta 
(Ed aeceantil ino duca), e die m'ha tolto 

Tutte drimaro allor qnéll' dme il vtdta' 
Al celeste cain[aón, die. in aa lorrìio 
Dolcisiimo le labbra avcs diidolto. 

Or tu per I' alto Sir del Paradiio, 

Che olmo p-enibo t'aspelU e il ciel&ierra, 
{ Proseguì 1' Ombra più ìiiEamTnBtB in vÌm ) 

Per le pene lue tante in sulla terra,' 
Alla mia stolta fellonia perdona , 
Sh raccontar lauii clic ti fei guerra. 

Tacque, e tacendo ancor dìcea: Perdona; 
E l'affollate iatomo Ombre pietose 
Concordemente i-epticàr: J'enlona. 

Allor l'Alma regal con didOBe 

Braccia si almise l'avversaria al Muo, 
E dolce ìd caro livellar liipote : 



Ì2 CAUTO 

Qnuto unpleuo li faA, e nota ap^mo 
Del Re, del padre il con « ddl' amico 
n bcda, e ignnbri il tuo timor terreno. 

Amai, potendo olàuia, anca il neimeo; 
Or n/i tolto il poterio, e l'idma a^Hega 
Vìa Utfjià i voU delF amore antica. 

Qiàitdi & dove me^io a Dia n prega , 
n pre^rb, die pretto ti ^«ào^ia 
Del disiato fctfll die qui ti lega. 

Se i moì destini intanto, o la tua vo^ 
Alla iponda giammai ti lomcraono, 
Ove lasàaili la trsGtta spa^; 

Per me trova le due the là si atanno 
Mie regali Congluiiie , e che gli orreni 
FiangoD miei mali, ed il pili rio non sanno. 

Lieve «ol capo ad ambedue disoen^ 
Pietosa vision ( se la tua scoria 
Lo ti consente), e il pianlo ne lotpeni. 

Di tuttg rlie vederi anminjio apporta 
Alle dolenli: ma del mio morire 
Deh! ùa l' immago fuggitiva e cott^ 

Kngi lora jHUttosto il mio gioire, 
I^ngi il mio capo & corona adomo 
Cbe non n itange , ne é pub rapre. 



Di' lor che foci in «m (K Ko litorno, . 
Ch'ivi le lupetto, e lì regnando m pace, 
Le nostre pene narreremo un giorno. 

VaiiDe poicia o cjuel grande, a ijnel verace 
.Nume del Tebi'o, m cm U KverenU 

Eui'opa aiHssa le pupille e tace; 

Al summo Diltator dell» vincente 

Repubblica dL Chilo, a Lui che il regno 
Sortì minor del core e della mente: 

Digli che tutta a lua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Ne £a campione e tutelai' sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
L'addormenmLa Italia, e alla ritrosa 
Le man latrate avvolga entro i capegU , 

Si che del &t%o no k neglnttou 
Ahi la fitmte, e ni della me treidte 
ContriMaia una volta • vergopion. 

DigH die iuvan Tlbere e le Tedeiche 
E Panni A^òne e l'Annida e b Fmue 
0iciranQO a cMxar colle FiwiceKbe; 

Se non v'ha quella onde Mo*è pcrciuw 
Amalecce quel £ che i lun^ pre^ 
Sul monte infliio d tramontar produMe. 
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Salga egU dunque suU' OitIjIic , e spieghi 
Alto la palme; e s'avveiiìi tUp sMinco 
Talvolta il polso al pio voler )i nieghi. 

Gli aoturraniio il detira bracdo e il monco 
Gl'in^oiporatì Aronoi e i Càlebidi, 
Se' <]iiu iaflollo a coronato ha il fianco. 

Panni tmori- Amalcàd i gridi 
DalPOtimpo tcnrir, panm «he Pio 
TU Fnnòa, otando, ci (ol gE icwaa e aàdì. 

QimuU vèr Lui di tutto il dorar pilo 
5delnteramnn in àda, e flnch'Ei ragna. 
Hi tatk yixtìx ragioDeA con Uo. 

Brìllb, m& dello, e ipim; e non è degna 
])itrnr terrena fàntaoB- gU aidoiì, 
IH ch'ella il <neb balenando «egna. 

Qual ti lolkTa il Sol &a le nunoii 
Fidgormid' «Mtanze, ollor ipìnge 
Suda fèrvida cnrvi i eoiridori, 

Che d'vn lolo colai tutt* j^pinge . 
1/ elena veba.e.ogq altra ■ iella im fdo 
Ponà Idia fronte, e di pallor à linget 

Tal fiammeggiava di ndereo lelo, 
E fra ndUe «eguacì feitoie 
Ii)e Mcendera la Iwll'AIma al del». 
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fiideano al suo passar le maeHose 
Tremule figlie deUa luce, e in giro 
Scoteac le chiimie ardenti e rugìadoie. 

EQa tra lor d'ambe e A denro 

SbviJlaiido ■'eiUllei iiifin die giunu 
. Dinami al Trino ed ÌDcr«au ^TO, 

Ivi qiiela il suo vob, ivi f^oppOM 
la tic sguardi beata, r(i il cor taoe 
E tutu perde del.deno la punta. 

Poma al crin la còrona del 'nrace 
Amaranto iniinartal, e ralle gote 
11 bado ottenne dell' eterna pace. 

E allor indirò' ea 

B balli 

ir ddle II 




Di ({iieDa cba auiti d'&lreo la 
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Nuda e iijiuUìda intorno vi veali . 
Turba di Inrve di quel longae gluMU t 
E tulu di lor bruna era Ih vin. 

QugI da tate muraglie e cave grolle 
SbucHDO ài Minéo l'aire lìgriuole. 
Quando ai Eori il color toglie la noLte; 

Ch'ir le vedi e redlre, e far cai'ole 
Sili capo al viandante, o sovra U lago. 
Finché non eace a taettade il Sole; 

San Bllrimenti a volo strano c vagn 
D'ogni parte erompea l'oscena sctiiera. 
Ed ululu s'udiva a quell'immago, 

Che &n nil mai^ d'una fonte nera 
I lapì taipeUoiì e vagdMindi 
A ber vennd a truppa in nilla leia. 

CoiTcan qnd vam ùnulBcrì ìnunondì 
Al MWgùgna niicd, sporgendo il muto 
L' un dalF altro iuealrad e nlibon^. 

Hb in gnarfia vì ledea twIPanae iduuio 
Un fiero Cbeiubin die, «teso il brando, 
Quel baibaro «tir, rendea detuio. 

E le larve a dar volta, a nwgolando 
A ilipain, e parer vento àit rotto 
Fi* due ico^ ù rada lanwniando. 
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Piime le quattro compaiiaD che sotto 
Poe' Blui ul loglio dell' ìnlame scure 
L'inlélice Capelo avean tradotto. 

Di quei irìad segiuan l' atre figure 

Che d'umau sangue und) macclÙBr le glaba 
Là di MoraigliB nelle selve impure. 

lofi a guifB di pecore e di zebe 

Venta lorda £ piagha il corpo tutto 
D'Ombre nna nie miserabil plebe. 

Ed ersn quelli cbe Tecondo e bruito 
Del propiio sangue lécero il mal tronco 
Che dìÈ & libertà sì amaro Ìl frutlo. 

Alni fimto il Totit, «d diri ha oonco 
Di capo il busto, e otn trafitto il lombo , 
Edndd Ubcòo e dii del nato monco; 

E tutti intanto al repo nngne un rombo, 
JJa mnimnre finean, dia ct^ ìl &uDe 
Dm cari gmgbi ne icndea limbombo. 

Ha Lmgi U tene» la pimta e il lame 
Della celeste qtada, che mandava 
Su i Ibii^ ceffi mi palEdo barhime. • 

Scan£, Fìaria Dea, £ Tieita prava 
Masnada ì j& ùnrnn a ratmneniertne. 
Se Foiror la munow non ti grava- 
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Dimmi tu, che li sai, gli ausiti e Fanne 
Onde il Soglio percossero e In Fede , 
E di nobile bile empi Ìl mio carme. 

CafHtano di nulle alto si vede 
Uno ipetlro panar lungo ed arcigno 
Superì>Bnienle coturniilo il piede, 

E costui dì Ferney V empio e maligno 
Filotofante, eli' or tin' morti i: corbo, 
E fii tra' vivi poelnndo un dgno. 

Gfi -rien seguace ;i furlboudo e toriio 
Mderotto. k colui che dello iprto 
Svolse iJ lavoro, e degli affetti il morix). 

VUMDa Mio l'eloqueaU «d irte 
Oralor del Contratto, * al par del manlo 
IK Mfb Lb earo FAfioduk) dùMo; 

Diid^Don d'arar oompagm accanto 

Fra cotanta enpielà, dii al tKno e alFara 
Fé» guerra m ma non d«> Santi al Santo. 

Segue una coppa neqmMn e rara 
Che il diadema ne erolla e la Bara. 

L'una raccobe delTiunaiU! idee 
L'iiifimto teioro, e l'ocedoo 
Otre itìUato ogm itata n bee. 
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Tonbir In oaiisa; e regi e ncerdod 
Col l'uloiÌDe feiì del labbro insano. 

Dove le lascio, che per l'alto roti 

£ì ttnme ed empie Io comete, e il varco 
..D'ogni iklliio aprìjli a' tuoi nipoti? 

E le, die con tra Luca a cmira Haito, 
E contro ^ aliti duo coti Unuo 
Scocchi lo strai dal nllagùtìi^Mnof 

Quota d'isumB tutta e A peccato 
TeudsMB fiJanga il fronte avea 
Del friltnine celene abbnutolaio. ' 

E della paga il solco ù vedea 

Mandar iiimo e fàrille, e fòrte ognuno 

Di quel tonnento dolorar porca. 

Curvo il capa, ed io lungo aUlO bnmo 
Vcnfa podna una atuol quan di lobellii, 
DaUe vigilie attiìti e dal Agiiuto. 

Sul cigfio nbbaiM& ba ì lai^ feltri , 
Iti^oiidiale le cqipe) e il jait A lento , 
Che b Inmacee al paragon wn veltii 

Ma aoUo ìl leticalo -mdntcìUo 

Cdan iém e Tekm; 'e qua] tra' yvA, 
Tal Tenne ancgr mi moi6 al tradimaiilo. 
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Dell' Ipocrito d'Iprì ei son gli schivi 

Con Cesare e del par con Dio caldvi. 

Si crudo h il Nume di costar, si morUt, 
Sì ripiena d'orror del del la Itiada, 
Che a creder nulla, e a disperar ne porta. 

Par lor sovrasta al Pastora! la Spada , 
Per lor lont^alto il Soglio si suborna, 
Cb'al6iie i forza che nel &ugo ca^a. 

Di lor empia fttdna taà la pàa» 
Fvrilla, che «eg>«ta U catto uno 
Ddla Dòmu £ Ketro incenda e limi. 

Uè di tal peite lol va caldo e [neiio 
Bo^ofbntana, édb f IlaUa ima 
Na bu^ e ne pnt« anco il terreno. , 

UUma si fier conciEo coaipana. 
E m tulli gigaiUe lallerane 
Coli' «mero lavraii n ditcopiia, 

E colla cUome rabbu&le e qnne. 
Venia conlm FEtecno ad aceamparw; 

H ne tfidb la fòlgore «uprana, ' 
Secondo Ctqiuiea, «otto lo ecudo 
D' un gran delirio di' n cliiamb Siilenn. 



IKmttà ^ Iì>g|p> ^prillalo a nuda 
Be' minor ipeltii Ìl vulgo; anche Cocilo 
W avea libreun , ed abbonia quel crudo. 

Poich' ebber densi e torvi circiiTto 
n cadavero (acro, ed in lui sazio 
Lo (guardo, e ileio lonidendo il dito-, 

Con fiera ffl e iu m a in poco spazio 
Stiiiuerri tutti , e dicrii a far parole , 
Quasi toipeso 11 sctnpilcino itnuìo. 

A me (dicea l'un d'essì) a me li vuole 
Dar dell'opra l'onor, che primo oiai 
Speziar lo scettro , e lacerar le stole. 

A me piiilloslo, a me, che disvelai 
De' Potenti le &odi (un altro giide), 
E all'uom dischimi sul suo drillo i mi. 

Pereht l'oom nu^, e il suo tiranno ucdda 
Uop'i (npigGa un altro) in prie dal fianco 
Dell'etema amor lorgli la guida. 

Questo fe' lo mìo stil leggiadro e fimco, 
E il sai Samosalense , onde CODcKta 
L'empietìipiacfjue, el'uom £ I&> fii itaneo. 

Allea- fii quella .orribil *oce it^ia: 
F la di piii, che lAo diilnuà: e tacque; 
Ed ogm fronte apparve dugattìta. 



FrìmBmenie no nlemia cupo niequB, 
P<n tal a'inute on mormoiio prolbndo, 
OxB lo ipeno cader parcR cIbII' acque 

AQor die tutto addcvnHnlBto è ii mondo. 
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NOTE 

AI. CA-HTO TEAZO 



Plenu 49 

Ir Dia fidanda clu i incoilo al finn, R. 

SUndo gli Amakdti ed i Madiaiuli accsnpali odia 
TtSe di J«Eni?t j IddÌD cDmuidA ■ Gedeonfl di ace^irrt 
■1 finite di Arid trecento ^pmeri di lawle* i qniU 

jpada del Signori r di Gfdeon^, tpmera lo Hompl* 

Imditti, e ^li miteni in liipu Le cinoittBtf 61 tpÈm 
Ito Mia Tedile nel capo VH del libra de' indici. 



K è dello nelle poilille al Canto I che l'ir- 
meU bmiceae ere bUU diqwnft il prin^iure deE- 
Tanno ij^ì loDe corte ddU Sudami dt> GoiBimo 
bnpate. Oim è da ii^iinieTa che le Mldtteedk le 
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VOTE 



quD 11 conpoHm» «ina parte di godìi à» «U» 
ndli Conta di Ka*. Perciò fl poeu dduu 
oniflu» dd Fara le viri mudile il conqnUo ddl« 
Bude^ TiAlt HmiD ike 9 V«o «m ndk tii^ 



Putti. 5o 

Tedi ie NoIìbs iamna Binrllk franate dk 



Fn lUn^ta ndk unuìone pnbbliati in Knrni , 
nel gHnnD 16 goiulo 1793, che BavriUv itdna a nioTld 
■tldilpori, ptinu di rteeren i ognmniti delU Mot: 
che ritnllm 1 fnnaBenl! da M &U1 e dttulova 
«fili allo omtnriD ali* Tdi|ioiw cMtoGct nel qnile 
Anse cnduta. £ detto nella raedeuma , die i Mnliuenli 
co' quali eoo indb incanirò al nu Bne furom tutti 
di edifEcazione , rasHgnaiKne e jàcVìj e rhc Aob fu 
nditD iagoani di morire villana di un ptazo- Pel 
qoale inlemleTa un certo la floiu die volendo ad 
ogni cotto ta inn^on In Roma le armi della Re- 
imbUin francw e eompi m g in pubblica eolla noon 
fanegtie d! <pdla KoiaiH , aiudli il luDaho popo- 
lica nd fiale per) BauTille. 
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Le due Se di Lu1g< SVI a 



È noto per In s^cTf c\k nsernìo iUIS l>r«Ie 

BiHiito <U;li AmalKili, Mniè comandb a Ghmim di 
uscire amti» £ mi ■ balUglii , r di' ({U , ptraa k 

dn Hur. Qnin loiBn^ le nini ■tvto il wlo, Ihvt* 
^ difl ^ bmliti TÌDnTaiw, ma t'à le abbaumi 
«ipcmraiiU qui dìAnialecco: e fu «l'uopi, poirh'egli 
ttaocarad, dw Aronne ed Hi]r In r»ri-^''m sederi', su 
d'mu pietn, 



S 1 1^ dMta udì* Nato al Culo ptettiat» cba 
vdle TÌdnuH di Mn ag lì* travi an boveo entzD cui 
1 Dnildi cdclmnou i loro imilau lordi d'msua 

f..,.. s. 

Noa i fnofa iB dir* dxt qoala c la tpMn di 
ToUifae, 



. . ~. celu ekc MI» tpirW 

Svola il Uvoro t dqli i^fiui U murili. 

ElraiD. He' tool Dbconi De fB^rii tàebnii 3 
In 

Fmumi Bla f dofunii, ce. 

epuDU qm iittìb Giupuomo BonNtUL Le nw 
lettere di Giidia, nelle quU FuioTe pnli v t Timtnto 
VB liniDi^D di fiuGO) noD ioivt ima cddiri dc2 
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che ppTchè fgli nnn filtri propnamfnlp nelli IcRa dei 
^otl dptti Enciclopedisti, con ilcmiì de^ quili ebbe 
wd Seritnmi (iim>. 



L'wa rairrclic delle uninc Ida, a. 

Alembert, iiuìgde niatemaltco, promotore e cam- 
pitatOce uuieme eoa Diderot dl^V Eneieiop^ia o Di- 
lioiuno tvginnala dtUe Sciane, delle Arti a d^ Ut- 



Finte PalùvddJiKo A. 
lUful, ulore dell' Autsin pi 



In 

Dm le ìaieio eie per P«lM rati, (e. 

Kcbo Baile, nioce dd lOm lolHolila: Pania 
dòma, éerùa à un iteuur ik Sttianat i tettai»» 
3t Ih Conto fui parai m mai» ile tUeta^ tStoi e 



ntriims i Mitainla da un imaata aando iK aòfi* 
liinie, ed ■ qinU GnMlinclU Iirgnnoile li mif^nr 
pute dd /lOfa)! del Kcola xtui non cnn» tnUl 



ShiAi confo Luca > mifrv Ifii i ii. «. 

Lo ididto <lriTe opere £ Bajle pnid a — r jTm a m 
^ d^fL^Klfj iU la nli^n eìvttiamM • la Zfttm 
Traiibtiìa a Lauippe aUribiùta idF AoAilBiiiica 
meeolft TWreLf e ttim^te dopa U n norie. Dì bi 
^ pula il poeta. U dg. Kaoni Baòhttte ndb JB». 
gr^lif imwtrjelti aittitrnu a nmfan ii 1 tnklMo 
di Toidieire h omaA di ^od dotto nona ddFol- 
tnjpou oippoBBone di'^ abbia dettate d 



GiimbotdAa Uirabaad* Fa <pMti an nodttto leU 

di lui a ^^Leifa b iraan, OH Ja ìoiJ du mondi 
fìfftiqm tt du monde moraL 'Voftn è creduta 00- 

bwbK le ihipoM bi froMe a none # bb auto, c ri 



NOTE 69 

diuc fb^n r aveva luciaU come il praprio Teittupcnlo. 
L'fiDlDif ncgji dp«rtamente l^nutetui dì Dio, apiit- 



Doè il ule dì Lacianaf botiuli&a antora dì molti 
diolo^ t dì opere fcrirtc in gKTO « il {piale 

ghio; e coaì I vicenda Luciano viro detta il l^oluiin 
dtff anlichitA^ prrcbò non mpno di qitd di Fawy là 
niltoK Irg^adrOi ed al pari di ini burlui ucUit mv 
opere ddU rdi^ong « della montlc. 



IN MORTE 



UGO BASSVILLE 



CANTO QUARTO 

!OiTTE B voi più sublime aura àaaa 
La ferfallelU dell'ingegno mìo, 
Latciondo la città della souura. 

E dirb come eongiursto ii»c!o 

A dannalo di Franda il mondo tutto s 
Tale il lemio lupremo era di Dìo. 

Canteri Pira ddPEmnpa e 3 lotto. 
Canteri) le Imiu^Ci ed in veniri^ 
Tmto da' fianà e £ due mari it Sutto. 

E ffaliro pianUt andar bagnata' il dgUo 
La bdFAlmn Tedi«in, £ che k Dita 
Hi va omtftido FaSannato eti^io. 



7^ CANTO 

n bestemmiar di quel «uperbì odivi 
La doloroEa, ed accennando al duce 
La fiera & Kenallo ombra cattiva , 

Come, disse, tra' morii si conduce 
Colui ì Di polpe non si veste e d' ossa l 
Non bce por gli ocelli lutiovìo la luce? 

E rolliti): La sua salma anoor ta smssa 
Di molle non wmì; ma la govenia 
Dentro Marsiglia d'un demdu la possa: 

E l'alma geme fra i pniiliiti etcma- 
menre perdnta; nÈ a tal fato È sola, 
I^Ia molle, che distiugiLC li^ superna. 

. E in Èrebo di queste assai ne vola 

Dnll'inÈime eongji%a, in the s'alTida 
Cotanto Francia, jihi stoltal c si,eonsoln. 

Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In lunsn corpo, e. scaldane le vene, 
E nedc e scnve nel S^to e grìda; 

Menire lo qnrio alle cofxnó. pene 

D'Avetno A manira. pr lera il mta, 
■ E ve£ alFoopo da dal CìeI ne viene. 

Lerà lo sguardo; ed ecco aU'ìntpnivròo 
Laddove il Cancro il pii d'Alcide abbranca 
E Vicende la ria del Paradiso, 



quàilto ^3 

Ecco apnrà del Cid le porle a manca 
Su t canlhù di bromo; e una nrtuda. 
Intriiueca le gira e le spalaoca. 

fiÌKnib f un frsgor profiaido e rude 
Dell' Ofimpo la toIib , e tra guenieri 
Calar fin- luiì di tembiam* erode. 

ITere lul petto le corone, e neri 
Nella manca scudi, ? nereggianti 
Sul capo [^molavano ì cmucii : 

E furtiva ÙAV elmo folBoranli 

Semrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per l'omcto ondcggiomi. 

La Tololnle bruna sopravvena 
Da bnine penne vernila M addieiro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopiacdglio lotto l'arco tetro 

Uician lampi dagU occU, tucia paura, 
. E la &ccia parca bollente vetro. 

Queitì, e Poltro can^ìon teiuto a cura 
DelFeitiato Ltugì, Angeli tono 
Di terrore, di moria e di iveatura. 

Vcmr lOD' uri dell' Etenw al trono , 
Quando acalin ^ mortm volge la torte 
E rompe la lagion dd juo perdono. 
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D'Egitto il priniD l'ìnmunte poitc 
Kd!' arcana percoue orrilnl notte, 
Che fur da' padri le iperama morie. 

L'altro i qod ci» lul campo ntìnie e rotte 
LenAìi le iòne che il lupariio à^m 
Contro runùle Giada area condotle. 

Dalla qiada del teno i col^ uacìio. 
Che di pianta conanU e lU roma 
l^'isdiiar per l'aure di Son >' udirò; 

Quando la pi-ovocaia ira divina 
Al mite ffRiiitor fe' d'Absalone 
Coi'o il censo coitor di Faleiùnn. 

L'ulbntn lìero volator ganoue 

tluo de* lei cui vide l' accigliato 
££Ci:hieUo arrivar dall' A-quiloac; 

In mano nventi uno sLol:co affilalo. 

Del Tau la fronte non vedean jegnalo. 

Tale e (ama dal riel se ne venia 
Dei pnwellon Arrangeli posseoli 
La terribile e nera compagnia; 

Gome groppa di Cdgori «adenti 
Sotto povero del, quando qianite 
TabòoD le Me&e, e fi«i«ial'DBde e ì venti. 
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]] libilo sentì delle haltule 
Ale Parigi; ed nn-elrb ìa Senna 
Le sue con'enti stupefalle e mule. 

Vogeta ne tremb, aemìi Gebenna 
E il BdilidD Pirene, e Imigo e rooo 
Corse ua lunoito per 1> iomm Aiàamt, 

Al lor primo apparir ratlA il loco 
-L'asseMe del Tartaro caUrv«, 
Ua tpAit aUmdo tame nl oso e fipco. 

Come fugge tator deDe proterve 

Mcuche lo snieme che alla baia intento 
Sul vaso p asterai brulica e ferve ; 

Che al toccar della conca m un momento 
Levanai tutte, e quale alla muraglia, 
Qual si lancia alla mano e quale al mento: 

Tel si dilegua l'infènuil ciurmaglia; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D'ira sbuflando a lacerar, si scaglia; 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 
E sveglia le procelle; altri s'avvolve 
Nel nembo genìtor della saetta ; 

Si tuiìiina taloDO entro la ptdve, 
E tal altro col gutzio del baleno 
fende la leira , e in Kuno n diasolve. 



V - 
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Dal mero intantti «Mar ià tenqoo atàòta 
Di tBKtm all' sUeiTiile are deserte 
Due Donne- Ìd atlo d'amareiia pieno. 

I.'iraa Tdile, e T alus .ducoperte 
'Lc'ffive Loci avea, ma di grnn-ppBQto 
" D aaha le gote n pareau' coverte- 
Era un vtl tianrjh della pnmS'd nmiilo 
Che parie cel^i, c. porte all' intelletto 
Rivela il corpo iminacidatA e san io. 

Cna veste incoiinilile di Achietto 
Color tb finnnna l'altra n citigea. 
Siccome il peHican piagata il petto. 



E ncUa monca l'una p l'oitni Dea, 



Avea di duolo, in bei iiLevi cipresso 
Di niud oro e di fcnljilo ai'gento. 

In ■aan icùlto In vcdea con cuo 
Q ^lio e la coniarle un Re' fiqgiiv 
PeuDM' ]Hb £ lor di «fc ttesM. 

G un dar lulnlo all' inna, ed un ii«mire 
, IK cruda pldw, e dietro al fiiggiiivo, 
ficeooM veltri dal giÉmafi^t DSÒrej 



Una lucida coppii 




E sculto ciaschcdi 




— Stgtlèed byjGtIOgle 
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Poi Ha le spade ricomlur catiivo , 

E l'oKte quel m,seto Innocente 
■ Morto al gloìi« ed al padr sol vivo. 

SEraiì dopa «Ha perrer» genie 
Cercar £ireiida a morte una Be^pna, 
Dir orni IO se jnti bella o più dolente ; 

Ed aaai i cmtodi alla mescLina , 

E per rabbia delusa {oiremlo a dlrii!) 
Trafitto il letto e la regal conÌD^ 

Vera^Furto in na'altra, ed' il (èrirsi 
Di cinqueceiilo incontro a nnlle e mille, 
E ddParnn il fragor parca icnliin. 

Formidalnle il voltò e le pupille 
La Discordia icorrea tra l'irte lanee, 
Tra la polve, tra'l fumo e le &ville, 

E i tronchi cajà e le squarciate pance, 
Agitando la fece che sanguigna . 
D(^ combattenti seoloria ,le guance. 

Vienle appresso la Ubrte che digrìgca 
I bianchi dend, ed i lenii artiglia 
Coa la graiuF imglna antìea e iéniigìgiiB. 

E piia Famme Me ne ranci|^ 

Fuor delle membra, e le reaaegua in fretta 



Pcn f^ianmW le gambe, na li getta 
I pMantì rad «veri aDe (pelle , 
Hi più vi bada, e innami il campo netta. 

Ketra i tutto £ inwlì ingombra il caUe; 
li magat a finim il lio lacreiio ìi^^nHa, 
E hSbàco t'avvia imo la valle. 

Scorra XBUmo il Furor ooll'aata baiM, 
Suona il Tnnn^ umerario, e U Fato 
CVim na percnoia, ed im ne ulva e pam. 

Seotre il lacoti Sdegno nuangiònato, 
E l'Oinir co' capelli in frante litti. 
Come Fiiirice gonfio e rabbnfiato. 

Al fine m cmnpagme 4001 daliid 
\ÌBa U proterva Libertà FranccM, 
Ch'djbra il nngue n bee £ quei trafitti: 

E san A nvi i volò e le conicse , 
Che ii<m lacentì , ma pariaDti e vere 
QaeDe itninagim credi e quelF oBeie. 

Altra scena di pianto, onde il pcnsiere 
Ri&igge, e in capo arricciasi ogni pelo, 
Hella tcna scultura il guardo fere. 

Sacro all'inclita Donna del Carmelo 
Apiian un temiào, e ^lendea la natte 
Sol primo lamtò dtf mortaK il velo. 



.Se non cIjr dell'oscura Arddie grotta 
L^Tij^iiiiin le mule abitainà al chet o 
Kaggio di lima bdebcdiu e rotta. 

StnuòuTMi qnn un mamucto 
Vi nuinftn Hi Uno racro dnqipello, 
Qf ompo imtAa popolar donato. . 

Un barbaro di lor £ fèa Diacelloi 
Ed m, che sdismio noo BVMO di acudo 
Al calar del >BeriIej;i> collsUo, 

FieAv SigAor, pragcndo il coUo ignudo, 
KgDOr, pie&, pidarmo: e venia 
hi quella 3 odpo hieiorato e or odo. 

Cadeau le teste, e dalle gola luda 
Panda e «angiie; per Ib polve il nome 
IK Getìx 'gorgiof^iando e S Maria. 

E F un m l' altro <ì ^acean , siccome 
Scarniate pecorelle, e leali ribreuo 
L' aperte bocche e ^le liverse chiome. 

La luna il rag^o ai visi esangui in mezEA 
Pauroso mandava e verecondo, 
A tanlB colpa non ben anco avveiio; 

Ed implorar parca d' un vagabonda 
Kagolo il vela, ed affirllar randnga 
atterrii eamlt ad alito mondo. 



Gbi tm darà le voci, and' io dipìnga 
n Hibbietlo feral che quarto a ras za , 
S) ch'ogni ciglio a lagnioBr coitrìnga? 

Uoui d'af^iuiasa, mn regal sembianza, 
A, cui, rapita la eoroua e il regito. 
Sol del petto rìmaita è la coslama , 

Venia dì morte a t51 mppCno indegno 
Quamato, aU ìattal ■ vel traeran quolH 
Che lìir dell' amar ano . pad anu il segno. 

Quinci e qtùiidi Hccoirean idolie i catelli 
Consorte e suora ad abbracdorio, e gli ocdiì 
Ognuna avea convein in dae rutcelli. 

Stretto al seno egK lienn in su ì ginaeclù 
Un dolente fannullo, e par die tutto 
Negli ampleiù e ne' bacì il cor trabocchi ; 

E « gli dica: De^ idià maU istrutta 
Appi'endi , o figlio , le viitude , e co^ 
Di mie &ttune dolorose il (rullo. 

Stabile e santo nel tuo dot gennogli 
n tìmor del tuo Dio, mai d'un trono 
.Mm la stollo denr Palma t'invogli. 

£ u Pira del Ciel £i tristo dono 
Faratb, il padre ti rammenta, o figlio. 
Ma serba a cU Pucóde il tao perdona. 



Quatti accend pnroa , questa coniiglio 
ProBéiir Pinfélice; e chete inbmlo 
Gii diicorreaii le lagrime dal aglio. 

Piangean tulli d* iuloruo , e dall' un canto ' 
Le fiere guardie impieloiite anch'esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il piuuto. 

Colai lui vaso acerbi tuut ìmpi-esse 
L'arLeSce divino; e se vietalo, 
Se conteio il dolor eoo gllel' avesse , 

H re»lo de' tuoi cajl «lìi^Viim 

V'avtiu pur anco, o Re irridilo, i: degno 
Di miglior scettro e d't piii ^iualo fato. 

Quel lavoro intei-rui.pL' . e alLi pielale 
Cesie allìn l'arte, i-d oU'oiror l'ingegno. 

Foicbè di dog£a piene e d'onestate 
Si ùa l'alme due Dive a quel Icroce 
Spettarlo & sangue oppinislnialc , 

Sol petto delle mao Bua una ciwe, 
E nill'illuilre eatioto il guardo fise 
Senza molo ituim e senza Voce, 

Pallide e imoite come due retate 
Catte viole, o due Sguttri occuid, 
' C>n ui Faura, nè Falba aueor w»iie. 

6 
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Poi eoa lagrime rotte Uà iingulli 
BacifLr l'au^ta fronte, e ne serraro 
Gli occhi nel loimo de] Sigaor sepulta ; 

Ed il oorpo compotto unaiQ e cara. 

Vi pregar sopra F etemo riposo , 
Disser l'ultimo vale, e sospiraro. 

II sacro sangue, di che tutto orrenda 
Era btoroo il terreoo abbominoso , 

Nell'auree lane accolsero piangendo. 
Ed ai quattro guerrier vestili a bruna 
Le prasenlàr spumanti, una ^ceodoi 

Sorga da questa sangue un qualebedono 
Vendicator, che col fèrro e col foco 
Insegua chi lo sparse; ni venmo 

Del delitto li goda, ni aia loco 

Cbo lo [icami i flutti avverai ai fluiti, 
I iRond >n monti, e l'araà BU'amu invoco, 

E tradimenu irM^nento Smti; 
L'cN(^t >1 laeiào, la pri^on, !■ spada 
Tnld li perda, e U'^^erda lutti. 

E dà litb [ób UDgoe per man caàii 
D'una irirago, ed anima Cmebre 
A diuetain in àcheroaie vada; 
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E dù riarao da tuperba Sdire 

D«I capo nltnii à Ica igaLeUo al M|$o , 
Sili paiibolo chiuila la palpebre; . 

E gli emunga il carnefice P orgogUo ; 

Uè cigUo il pianga ; ne cor óa che , fuars 

Del Ilio tallii maiii', tenta cordoglio- 
La veneranda Dea pariara ancon, 

E già fiimaa le coppe, e a quei compiom 

11 cherubico vullo si scoloi-a ; 

Pan a quel dulia Luna, allor che proni 
Biiola i pallirh inygl, e in giù la lira 
Il liolei- delle TeiEide canzoni. 

E l' occhio «otto l' elmo un teiror ^ira , 
Che buia e muta l'aiia ne thvenue, 
E ùeiab di quei sguardi e di quelFira. 

Dei qnauro oi^mé yend in ni le peoM 
Tuttà a UQ lenpo Ut vda i Chenilwii, 
Ed ogm Tento un Chenibin «ottenne. 

Gii il Sol Uvna lagrìnuMO ì ciìm ' 
rfdPondfi AbuTCt e dal aòo^ea 
Impauiitì i conidor diviin; 

Cht la memori* ancor retiooede* 
Dal vadalo d^to, a ehioi « inaad 
Equero all' auree «lalle t condncea: 



Mentre h Dalle £ putaer fLoiBilì 
E Ai colpe ondriGc e & nmom 
Le mule riprende* clan» cdmii. 

Quando per T ani chite erte levoni 
Le quattro oKnre Tition tremende, 
E l'UDB all'altra lenei volti i doni. 

Giunte la dove le folgore . prende 
acuto volo . e furibonda u »eao 
Cella materna nuvola scoscende: 

Imporpo rossi il cielo, e delle stelle 

InvGrw I "PI I 1 



Sotto la strano nib^coiiiia jiioiigc.i 
Ferve irato il leircn r.tie la rici-ie 
E rompe in fumo: e il fumo m olio poggia 

E i pelli invade penatranle e Ueve 
E le mend morufi, e & che d'ira 
Alto iiieen£a de tutte à solleve. 

Anna fremoo le genu, enne cospira 
L'Orto e l'Occaso, F Austro e FAqnilone 



Quind' escono del fier Sellcntrlone 
L'Aquile bellicose, e coU' artiglio 
Slroniilano Ìl Franco trìcolor boslone. 

Quinci move dall'Anglico coviglio 
H biondo iin]>crator della Ibi'Cita 
11 tronco Itelo a vendicar del Giglio. 

Al fraterno ruggito alza la testa 
L' innoverese impavido cavallo, 
E ìl campo colla soda unghia calpesta. 

D'ultra piirte sdegnosa esce del vello 
E maestosa la grau Donna Ibcra 
Al crudele dì Mai'te oriido ballo; 

. E «coita la callolìca Macera 

In su la tape Krmea ^ aflaccia, 
Trauo il brando e calata la nqen: 

E la CellicB putta allo nùnaeoia, 
E l' osceno buretta alla ribalda 
Scompi^B in capo, e per lo làngo il caci 

Ma del ptùco valor rijnena e calda 
La Ssvi«na dell'Alpi in tu l'entrala 
Fonò d'Itafia, e fauna tìeosl a ndda} 

B alla nemica la falal giomala 
Di GiHutaUa.e d'AmetU ella ranqneni 
E l'ombra di BeUide invendicala, 



CANTO 



Che rabbiosa l'aggira, e si lamenta 
In vai dì Susa, e arretra per paura 
Qualunque la vendetla ancor nleuta. 

Mugge tratlanto tempuioM e leura 
Da lonlan l' onda delia Sarda Teti , 
Scoglio del Franca ardire c jepnlturs. ■ 

Mugge l'onda Tiiicna , in rqiutli 

Levando i flulù, e ucm uver ii pente 
Db piia Kttnmem i mal raccolti abeti. 

Wa^fe V onda d'Atlaale oliilnlmente , 
Mugge Fonda Britamia, e al ido mugolo 
RimoTiDDiiiT la Ballica si sente. 

Fin dall' eitramo Amcrìcono lito 

n mar «'inium, c il Lusiton n'ascolto 
Net bina della notte il gran ruggito. 

Sgomentosn, liitelta, e a quella valla 
Drizib l' orecdiio £ Ba»tii.i.i anob' eoa 
L'aliami' Ombra in mo dolor sepolta. 

Fal[nlaiido liihttu, a alla eoaveiia 
Bfgion sdlevando la pianila 
Traveno alF ombra sanguhiosa e Riessa, 

Vide in sa per la truca aria tranquilla 
Correr apode infocali; ed aspri e cap 
M'intese i coaii, ed od daugor ài squilla. 



8, 



Quindi gemere i boscLi. urlar le rupi, 
E piangere le fonti, e le notlume 
Singi ioliiighe, e ulular cagne e lupL 

E In qni'ete abbandonar dell'urne 
Pallid' Ombre fur ville . e per le vie 
■Vagolar sospuì^se e [aciiume; 

Siam I fiumi, sudar tangue le pie 
Immagini de' templi, ed involalo 
Temer le genu elemnmenle il die. 



O p J 

nriis; <i:d i^L". d'A. 

A sciogliere per gli 



chi il mio peec'Lloj 



Certo ià itragì e dì au^e e di morti 
Segni mren^ ve^io: ma come? e dondef 
E a di pro[àiie Tolgertm le lortìì 

ài luo duca A dine, e ovea feconde 
Di pisDlo [a Francete Ombra le dglia. 
Vienne meco, a il saprai: V altra mponde) 

Ed amorwo per la man la pglia. 



2878747 



NOTE 

AL CAUTO QUARTO 




tritU^one in pctb ben ìaa^ dal produrtc ^effi^ttD 
cfae pndatlD nnuD le ne opere; anii Rijnil cob* 
TCrtilo Al a quo' tanfi ripurdito ocimne vi vecdup ■ 



- H'EgUto it prima tùienanlà partt, te, 

L'Angelo àa la uni notte Mtraànb tutti i frimh 
geniti dell'Efltlo, icdoccM Fanon* d linlTeiii di 
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tuDÉar partire gli Ebrei , ipialì Iddio stcti ordiniitil 
£ tingere col ungue dell' Bj^eUo le porte delte lora 
case per dbtìnciierle da qnella degli l^giuidì. 



Pioni 7^ 

L' flilro c qiil, «. 



Senmcfarrihbn re degli Auirli aceampava eontro £ie- 
duK re di Giuda ^ alloraquando un Angflo gli miift a 




In. 

Dalla ipaJa liti low, «. 
a Mìùt .... Ang^um in Jenuatrm ut percnterei 
Inm Doiuipi HaQtpiD inter coeluoi ft Urrjui, et evagi- 
n1eni> » — Paralipomenon, lib* cap. XXL 



hi 

t^abamfirv nlator gorvtm 

Uno i Kl, te. , 

Bimnla Eicchide, uA capo IX della tua Prolèsa, 



chr gli comparvero riaUi [artf dfll' Aquilone kì An- 

di morte. In meno ad cui Miva ud litro Angelo die 
nTCTi ùfpao V Bandii un cidanuia di acrirae; ■ 
^Dfrto diiM il SIgiuce die mime pa aaa ■ 
nualamiiB, b fonane 'im Tcu (uUe ironti di eoloni 
die «no aBBUl le aUoDduadooi ddla città, to- 
aondb poidi agli *ltri MÌ du ataninoana qnanig 
penona TCderÙD ncn'nne Kfira di ai il Tai, in- 
coodDdBBdg dal aaptuaiio. 



Cor» un Imania per Im mala Jraauia. 

Fagua tubai era detta dai Latìoi quella caLma 
di monti che leparaiw la Fianca Contea e l'Alniia 
dalla Lorena - e die ora appeltuui ojgcj. — Di 
Grbeima t\ è giù parlato ncUe Note a\ CjdIo I. — Ai 
monti Wrm« il poeti dà l'angiun'o i^i fi'*ricio, prr- 
thè il lor ' Hi Pirciic fislia di 

Bebrice , la quale tbbc in cari la tomba rfnpo di pi- 
•em stata cioUta da Ercole e druilU dalle Cere. Un 
tal latto vedilo narralo da Silio Italie» nel libro 111 



dei Voign ed oceiipa va granile ijiaiiD della Sdaiop»- 



ttòtmie Tamara 



faìtà t rìeoDdolti in Parigi b 



Mirati iofo yna pawia gaia 
Omai-JìiitmlQ a norM ma R^iiui, ce. 

NdlK gionlu* dd S ottotn 1789 no* tonni di 
■cdlentt cMct Dd cutdlo tede £ Vendila, e f tah 
tmdnHe per nnt KaletU ndle gunie detta Bcgim; 
ncrbc le gnarde the le ennoAvino, ngiib oeoi M»t> 
d' istorie «Mni li ìiiSìke priaófrMt , ed nrelibe 
beq ilIffaBcnlì infero eit» lapn di lei , h olla mpdeuu 
pon fin» piim nonio £ - ocoAtamenle ■otlnori A 
haa fimre lìhfhndon urlìi itiDn dd He. 
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n un'altra «1 ilJìHrii - 



Li giomsts del io siiiila 1791; MB» qDile ■[ K- 
^ItroDD pn la loro &ddU, di coi tuUi rimHao 
Tittima, i podù SritKti che enso a goudis ddlg 
JV£lEr£et, eombUModo coatm dia bì^bu £ fiiri> 



^tlra scena di pianto j oad* U pBuitra 

La àùeat dd Cmnlna in Parili m lUU oonnr- 
Ut! ia mu prlgiosc per rli^oteri i thcotì ed i 
•aoodoti che onmii) rifialato di peilire (iiinmento 
■Ila CorilWdaoe. Li bi|^ pule fi ew & tmcldua 
nel ^irAno «rninm olla dden di(E emiuuii di co- 
le» die r^erino ilMiinici|4o dÌF*ri(i, nel pinna 
di Mlcmlire i^ga. 



Stabilt e santo nel tuo cor grrmtìgU 
Il Umor ibi aa Dio, ce. 

n i>mU in qnote due tenine poK ig Tenl tìaiae 
unUrae dd Jafmmxo di Lingi xyi. 




E 1^ riarso dt taptrbaj^m 

Dtl capB aloni tifia jgaliilla al taifia, «. 

BobcspìnTB dopo aier fiitta tmnsre dd no nomo 
llFmcia, Mximto di atfeturc li INtUton , touu 
dalla CoDTCDUODe dichiuUa fiori deOm bgp m nno 
co^ Bnoi puli^ahi; ìndi fu pre» e mandato ■ poden 
la l«U (BLU quelli tean mednim dK per lui inra 
mietulc tiiBU' viLo ddic aioilri ad incolpibili diDi 
Duioiie. Qimli pim caDi na norte retane li- 
quinto d>^ Mnd mali de atta loSerti aoUa la tk 
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OumiPrtamo del fir Sauna-ime 
L'Aipdls btUitoK, te. 

L'Aqnih i PniH ddl< (tv p*n£ iw o BMdik del 

IToid, Auitrii, HuBii e PronU. 



Quinci HDK daiejKgliat camglla 
Il biondo in p e n to r dttta^bnua, te. 

Al fiatcrm rugala olu tu tuu 

L^amw dfUMngbniaTa b un L«nFi qucUji drl* 
r Elettorato , ora rcgao di UamioTcr, à un Cavallo. 11 
poeta cliiairia JhaJtnw Q ruggito del L«me d'JiiEfail* 
tem igpetto al CimJlo di Hunonr , pettliè ambrr- 
àot quoti SuH ■ppotoigaiig allii C*n di Bnmniil. 



In 

S alla Hemlta la final giornata 
Di euaitaOa t d" Anitita Illa ramumta, 
E I ombra di AHùb iatvtdietti , ce. 

Mdb hhtU^aàx BTmmc Q giorno i(| di notonbre 
.ddPuD» i;34 t GqiMllIi, t Fnoccii, in ipii'll'onno 
nedeiima ^ pi tolto aDOBElti digli liuniid , 
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tintnnt rimpeto ddF Idimoi. — Ifd 174; il Civ»- 
lim di Bdl«4de, bmàla dd. numdilla ffi qotrto 
nome , Tdoido Miniarli con qnddie gnnde ìminai , 
lenii di pmetriH in Itilia per le Uji diDa parte di 
SuM. Ma giupta al pBuo d^ll^Aiiìelu iL bconlrJ} ae^ 
ricmontui Che io atlcndciiuD difesi da ilLisiitnc e 
b™ munite trincee. Lo pngna fu micìdijde e disperata; 

il vflnla^io del luogo , e per ben due ore fecAa nut- 
ccUo de' FnmceH qutli uprutavano. Il Cavaliere di 
Beile-itle diede non oH inule prore di TaJore, e final- 
mente rieereite rnllino colpo jtorìoia Bugis mam 
orcumltat ( dice negli aiuci hhh ComiiiHitaiii CulnM- 
ao Bcoumd], qumn quae prudatlai dieirtt diiam. 



Fiam» mtvoj é iti^nàt F altro risponde ì «- 

l^nDo ignara ^ BTT^nimcntì che con Unii rapidità 
n pHEedeUfm |^i uni ^i albi negli nllimì unì dei te- 
cdo XVI11 e mulami» quali interamenle le reluiom pf^ 
liddie ddT Enropi. Va quciti il poeta dotette inter- 
rompere 11 11» canpoumoito , il quale arrdibe dorato 
dilndeni calT ingrato di BanvOle nella Gloria. Noiidi- 
Biau i quallm Canti di quella iltininn poeria banim 
pk biMiits conaiKiiu per h, e cerlammle «Miri mag- 
giore di qlielU ddleSoitEe ddPcdiiiBna, die co4ìb>- 
poftUa TtDgoiia teoDle per mo de' detaoli poemi 
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